
 

“Solo questo mi può dare vita: le tue pene, i tuoi dolori.”                                                        GE – La Divina Voluntà 

 

Le Ore de la Passione di nostro Signore Gesù Christo                Luisa Piccarreta 
 

Ora 24 - Dalle 4 alle 5 del pomeriggio.   
 

Sepoltura di Gesù -  Desolazione di Maria Santissima. 
 

 

Dolente Mamma mia, vedo che ti disponi all’ultimo sacrificio di dover dare sepoltura al tuo 
morto Figlio Gesù.  
 
Rassegnatissima al Volere del cielo, lo accompagni e, con le tue stesse mani, lo deponi nel 
sepolcro. Ma, mentre componi quelle membra e fai per dargli l’ultimo addio e l’ultimo bacio, 
per il dolore ti senti strappare il cuore dal petto.  
 
L’amore t’inchioda su quelle membra, e per forza d’amore e di dolore la tua vita sta per 
spegnersi insieme col tuo estinto Figlio. 

Oh, portento! Mentre pareva estinta insieme con Gesù, sento la sua voce tremante ed 
interrotta dai singhiozzi, che dice: 

“Figlio, amato Figlio, era questo l’unico sollievo che mi restava e che dimezzava le 
mie pene: la tua santissima umanità, sfogarmi su queste piaghe, adorarle, baciarle.  
 
Ora, anche questo mi viene tolto, perché il Voler Divino così vuole, ed io mi rassegno. 
Ma sappi, o Figlio, che lo voglio e non posso.  
 
Al solo pensiero di farlo mi mancano le forze e la vita mi sfugge.  
Deh! Permettimi, o Figlio, per poter avere vita e forza di separarmi, che rimanga 
sepolta tutta in te e che prenda per me la tua vita, le tue pene, le tue riparazioni e tutto 
ciò che sei tu.  
Ah! Solo uno scambio di vita tra te e me può darmi forza per compiere il sacrificio di 
separarmi da te”. 

Ma vedo, trafitta Mamma mia, che baci le sue santissime orecchie, e lo chiami e richiami, 
dicendo: 

“Figlio mio, possibile che più non mi ascolti, tu che ad ogni mio piccolo cenno mi 
sentivi? Ed ora piango, ti chiamo e non mi ascolti?  
Ah, l’amore è il più crudele tiranno!  
Tu eri per me più che la mia stessa vita, ed ora dovrò sopravvivere a tanto dolore?  
 
Perciò, o Figlio, lascio il mio udito nel tuo e prendo per me ciò che ha sofferto il tuo 
udito santissimo, l’eco di tutte le offese che in esso risuonavano.  
Solo questo mi può dare vita: le tue pene, i tuoi dolori”. 

E mentre dici così, è tanto il dolore e le strette al cuore, che perdi la voce e resti senza moto. 
Povera 


